Secondo incontro delle Acli della Lombardia: monastero di Camaldoli  

“CHIESA, POPOLO DI DIO A SERVIZIO DEL REGNO”

Un percorso di riflessione e confronto per parlare di spiritualità e politica

Premesse

Nei giorni 9-11 ottobre 2009 si è tenuto il secondo incontro della ACLI della Lombardia alle quali si sono aggiunti i Presidenti regionali della Toscana, dell'Umbria e dell'Emilia Romagna. L'incontro è avvenuto nel Monastero di Camaldoli. “Da quasi un millennio Camaldoli vuol dire monaci. “Fu nel 1025 che Romualdo, un monaco di Ravenna, fondò – in questa foresta del cosentino – l'Eremo e il Monastero di Camaldoli, che  dà il nome alla  “Congregazione  Camaldolese dell'Ordine di S. Benedetto”. Ancora oggi il suo scopo è quello della vita monastica secondo la Regola benedettina e gli antichi Statuti camaldolesi. La figura del monaco, che è antica e sfida la modernità, la figura di Benedetto padre del monachesimo occidentale e infine quella di Romualdo, monaco ed eremita dell'anno Mille, s0ono le tre figure che aiutano a comprendere Camaldoli e le regole della solitudine, della comunione e dell'ospitalità che ancora ne ispirano la vita”. (Dall'opuscolo illustrativo del monastero).

Il convegno si è svolto all'insegna della preghiera nella partecipazione alla vita monastica per quanto possibile (la recita delle Lodi, dei Vesperi, celebrazione dell'Eucaristia, ecc...), della meditazione, di studio e approfondimento mediante relazioni da parte di esperti, nei lavori di gruppo e negli incontri tra corsisti utili, se non indispensabili per reciproche conoscenze, discussioni relative sia al tema dell'incontro, ma anche alle esperienze delle ACLI nelle varie province lombarde. Una breve visita del neo vescovo di Arezzo ha offerto ulteriori spunti di riflessione. Da sottolineare che, per un tacito accordo, ma anche per l'assenza di strumenti,  per tre giorni vi è stato un totale e, oserei dire, prezioso “digiuno” dei mezzi di informazione in particolare quotidiani, Televisione, riviste), consentiti unicamente i cellulari che tuttavia non ricevevano il segnale all'interno del monastero.

Il Convegno

Relatori assai preparati, particolarmente dal punto di vista biblico  e teologico, hanno sviluppato il tema  della Chiesa, il “Popolo di Dio al servizio del regno”. Corpose le relazioni tenute da Rosanna Virgili (docente di esegesi biblica all'Istituto teologico marchigiano) e la relazione di don Alfredo Iacopozzi (Direttore dell'istituto  Superiore di Scienze religiose di Firenze e docente di Teologia fondamentale). Integrazioni molto significative e importanti a queste relazioni sono state apportate dalla meditazione di Padre Giordano Remondi, monaco camaldolese, di Marco Bonarini del “Servizio per l'ascolto della Parola” delle ACLI nazionali e di Don Raffaello Ciccone responsabile della Pastorale del lavoro della diocesi di Milano e accompagnatore spirituale delle ACLI della provincia di Milano.

Di seguito una sintesi dei principali contenuti emersi dalle relazioni.

Il Popolo di Dio nell'antica Alleanza 

Il popolo d'Israele, dopo anni di schiavitù in Egitto, assapora finalmente la liberazione mediante l'intervento di Dio e inizia il suo cammino verso la Terra promessa. Nel libro dell'Esodo 19, 4-6 Dio parla a Mosè e dice: “Voi avete visto quanto io feci agli Egiziani........come vi abbia portato verso di me. Ordunque, se voi ascolterete veramente la mia voce e osserverete la mia alleanza (patto), sarete per me una proprietà particolare fra tutti i popoli: mia è infatti tutta la terra. Voi sarete per me un regno di sacerdoti, una nazione santa”. Allora Mosè, convocati gli anziani del popolo, espose loro tutto quanto Jahve gli aveva ordinato e quindi tutto il popolo rispose insieme: “ noi faremo quanto Jahve ha detto”. Mosè riferì a Jahve le parole del popolo. Viene suggellata un'alleanza un patto tra Dio e il popolo d'Israele.

Ma ogni patto nasce tra due soggetti in una dimensione “orizzontale” cioè Dio non si propone dall'alto, in un rapporto di “Padrone e suddito”, di “Libero e schiavo”, ma in una dimensione di libertà e di rispetto dell'altro, cioè nasce in un rapporto di amore “aperto alla vita”. Infatti non si può essere popolo se si è sotto un Faraone o un Padrone, ecc.... Sarà quindi un “popolo non di soldati, ma di figli, figliolanza che nasce dall'amicizia, cioè fondata sull'amore” . Infatti “Javhe non si è unito a voi e non vi ha scelto perchè siete più numerosi di tutti gli altri popoli: anzi voi siete il più piccolo di tutti i popoli. Ma vi ha fatto uscire con mano potente e vi ha liberato dalla casa di schiavitù, dal potere del Faraone re D'Egitto per amore di Jahve verso di voi  e perchè ha mantenuto il giuramento che aveva fatto ai vostri padri” (Dt 7, 6-8). 

A  tutto questo, che potremmo dire “patto fondativo”,  si aggiungerà di seguito la promessa di un nuovo patto “Ecco venir giorni nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un patto nuovo...Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per Dio e io lo avrò per mio popolo.... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore” (Ger. 31,31-34).

E' l'inizio di un popolo Messianico basato sull'alleanza e sulla fedeltà, dove Dio non viene mai meno mentre il popolo spesso cadrà nel grave peccato dell'infedeltà.

La Chiesa, il nuovo Popolo di Dio (Il nuovo patto in Cristo Gesù)

La Costituzione Dogmatica “Lumen gentium” sulla Chiesa al Cap. II n. 9 così si esprime: “Dio non volle salvare gli uomini individualmente senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di  loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e fedelmente lo servisse”. Osserviamo quindi che ogni comunità cristiana è costituita da adulti e giovani: il Popolo di Dio che si pone in continuità con il popolo dell'alleanza. Nel proporre quindi le caratteristiche del nuovo Popolo si introduce la distinzione tra sacerdozio comune dei fedeli e sacerdote ministeriale, che “quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'un all'altro poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo”.

· Il sacerdozio comune: normalmente, quando si parla di sacerdozio, si pensa solo ai preti, e a loro si riconoscono compiti esclusivi che riguardano, oltre la messa e la confessione (questi sono veramente di loro competenza secondo la teologia), molte altre funzioni di responsabilità e compiti, arrivando così, spesso, a ripensare alla parrocchia come ad una comunità che ha un padrone e un Popolo di battezzati completamente soggetto, ubbidiente anche se spesso recalcitrante. E così, consapevoli o meno, siamo facilmente, tutti, sollecitati a mantenere una mentalità fondamentalmente clericale.

Il sacerdozio nella Chiesa è per tutti i battezzati ed è chiamato: "sacerdozio universale" o "sacerdozio comune". Richiama il compito di portare nel mondo il Vangelo di Gesù che abbiamo accolto, mettendo al servizio degli altri la propria vita. Il sacerdozio comune ci offre l’opportunità di riprendere globalmente il tema dell’essere un Popolo che si unisce a Gesù, sacerdote santo, innocente ed immacolato, unico capace di offrire un'offerta di amore piena e totale, gradita a Dio. Gesù, in tal modo, ci coinvolge con Lui nella stessa fraternità e quindi nello stesso destino di figli.

· Il Sacerdozio ministeriale. Alcuni battezzati sviluppano anche una missione di servizio nella Comunità cristiana come nel sacerdozio ministeriale e sono posti a capo delle Comunità cristiane. Essi, con la potestà sacra di cui sono  investiti, formano e reggono il popolo loro affidato, compiono il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo  offrono a Dio in nome di tutto il popolo (n.10). 

Sono oggi sempre più impegnati nella molteplicità dei compiti e dei servizi. Lavorano moltissimo, sentono la responsabilità del Popolo, si sostengono ed educano. Difficilmente, tuttavia, i laici raccontano loro i fatti della quotidianità, le fatiche e le ambiguità del vivere, i valori quotidiani che si sfiorano con il rischio di  lasciare scoperta la dinamica dell'evangelizzazione. Il sacerdozio ministeriale è un grandissimo dono che Gesù ha fatto alla sua comunità, ma corre il rischio di far moltiplicare il rito. Per tradizione ha costituito l'ossatura della religiosità cristiana nelle varie piccole o grandi comunità ed ora, con difficoltà, si accetta la sua rarefazione per la mancanza di sacerdoti, temendo il crollo della fede. Il moltiplicarsi di attese del rito e la mancanza di una normale educazione alla Parola del Signore, alla lettura biblica, alla preghiera personale, al confronto con la quotidianità rischiano di farci diventare, come per il Tempio di Gerusalemme, "gli uomini del rito".

· Il “sensus fidei”: più avanti, sempre nella “Lumen gentium” si afferma che “L'universalità dei fedeli che tengono l'unzione dello Spirito Santo (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il soprannaturale senso della fede di tutto il popolo, quando dai “vescovi fino agli ultimi fedeli laici” mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di morale” (n. 12).

La cattolicità: “tutti gli uomini sono chiamati a formare il Popolo di Dio. Perciò questo popolo si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli...(n.13). Affermazione che apre i tre passaggi successivi che tracciano i “centri concentrici del dialogo, anche interreligioso” per cui:

·  i cattolici sono “pienamente incorporati nella società della Chiesa (n. 14)”

·  i cristiani non cattolici ovvero “quelli che, battezzati, sono sì insigniti del nome cristiano, ma non professano integralmente la fede” sono congiunti  con la Chiesa (n. 15)

· infine, i non cristiani, ovvero “quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, in vari modi sono ordinati al Popolo di Dio” (n. 16). 

E ancora abbiamo la dimensione missionaria del Popolo di Dio non come esportazione e conquista, ma lievitazione cristiana dei valori esistenti (n. 17).

In conclusione emerge il primato della comunione e della comunità come conversione all'unico vangelo e la valorizzazione di tutti gli “stati” della comunità e la stessa storicità della Chiesa che cammina come realtà pienamente inserita nella società concreta e aperta alla realtà del Regno.

La laicità e la politica

Il tema è stato trattato pressochè da tutti i relatori dove si è affermato l'impegno dei credenti sia nel sociale e quindi in tutto quanto riguarda l'argomento “lavoro” e tutto ciò che ad esso si ricollega: la sua dignità, la sua inderogabile funzione sociale, ecc. Altrettanto importante  l'impegno nella società civile nell'affermazione dei diritti umani dei diritti di cittadinanza, dei diritti di libertà  in una difesa a tutto campo della laicità dello Stato. Questo principio diventa ancora più importante  e urgente sia per il fondamentale principio della libertà religiosa sia per l'affermarsi di una società sempre più multietnica. Ciò deve consentire agli stessi credenti, nel loro servizio per il regno, che, come dice Gesù, è già in questo mondo, una partecipazione alla vita politico-sociale che vada nell'interesse e nel bene comune di tutti i cittadini siano essi credenti o non credenti. Infatti qualsiasi principio legato alla concezione religiosa che dovesse entrare nell'ordinamento giuridico della Repubblica italiana e quindi con l'obbligatorietà per tutti indistintamente potrebbe creare  certamente divisioni e lacerazioni anche profonde e inaccettabili. Ciò si pone in forma diametralmente opposta all'insegnamento del Vangelo tutto impostato sull'amore, la carità e in netto contrasto con qualsiasi forma di intolleranza.

Questi impegni riflettono chiaramente le due fedeltà fondamentali da chi si impegna nel movimento delle ACLI: la fedeltà al lavoro e la fedeltà alla democrazia e non è affatto lesivo della fedeltà alla Chiesa (la terza fedeltà) per tutto quanto sopra esposto.

Il Popolo di Dio al servizio del regno

Il nuovo Popolo deve scoprirsi come un Popolo missionario, desideroso di ricostituire la liberazione per ciascuno e di giocarsi nella propria libertà con il patto dell’Alleanza secondo l'insegnamento di Gesù, che così ammaestrava i suoi discepoli:

· “E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino”. (Mt 10,7) Il significato di questa presenza del Regno, che corrisponde alla Presenza della Regalità di Dio, ha, come segno e verifica, la lotta contro ogni forma di male per rendere finalmente liberi l’uomo e la donna. 

· “Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni” (Mt 10,8). E’ una battaglia radicale poiché è lotta contro la malattia, la morte (radice della malattia), l’esclusione e l’ alienazione. Di questo compito, normalmente, non se ne fa cenno quando si parla di evangelizzazione. Lo si ritiene sovente una prerogativa simbolica di Gesù e degli apostoli, ininfluente nel corso della storia. Ma così la problematica della evangelizzazione si risolve spesso in parole, discorsi, presenzialismo. 

La categoria di “Regno di Dio” in Gesù sta a significare che Dio si è definitivamente deciso per questo mondo e vi instaura  “ la sua presenza” . Dio si è mosso per l'uomo in maniera definitiva. Dio è presente per tutti coloro che hanno bisogno di Lui. Dio è tempo e  salvezza per tutti. Questo non è un fatto determinabile ma un evento  che ha molteplici aspetti. La conversione è dunque il “raccogliersi” in questa prossimità di Dio (“agape”) e donarla al mondo. 

Chiesa e mondo quindi vivono una dialettica dell'immanenza reciproca e non vi è contrapposizione tra chiesa e mondo, ma si deve elogiare la particella “in” cioè la Chiesa nel mondo o anche il mondo nella Chiesa proprio per qualificare una Chiesa immersa nell'uomo e rivelatrice del volto di Dio. Di conseguenza diventa indispensabile “costruire la chiesa dal basso”. Si osserva che dal Medioevo al Vaticano II il problema era quello della Chiesa credibile (legittimare le verità dottrinali e l'autorità). Oggi il problema è quello della Chiesa significativa quanto alla testimonianza circa le domande e le attese dell'uomo d'oggi nella sua estensione in tutti i continenti. Una Chiesa che si interessa di tutti gli uomini ed ha una attenzione profonda al “divenire umani” (diventare uomo, non privilegiare le pulsioni), alle strutture che “fanno l'uomo”. Infine una attenzione tutta nuova nel rispetto di  quelli che sono i valori etici di tutti gli uomini.

In conclusione i Popolo di Dio quindi:

· ha a capo Cristo “dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra purificazione” (Rm 4, 25)

· ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (Gv 13,34)

· ha per fine il Regno di Dio, già presente in mezzo a noi e  che verrà portato  a compimento quando comparirà Cristo, vita nostra (Col 3,4) e “anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio” (Rm 8,12). 

Per questo il popolo messianico, pur non comprendendo in atto tutti gli uomini e, apparendo  talora come un piccolo gregge, costituisce per tutta l'umanità un germe validissimo di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una “comunione di vita, di carità e di verità, è pure da Lui assunto ad essere strumento della redenzione di  tutti e, quale luce del mondo e sale della terra”  (Mt 5,13-16) è inviato a tutto il mondo. La salvezza dunque anche “Extra ecclesia”.
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